	
Pubblicato il nuovo Codice del consumo
 


	
E’ stato di recente pubblicato in Gazzetta Ufficiale (n. 162 dello scorso 8 ottobre) il cd. Codice del consumo (riportato nel D.lgs. 6 settembre 2005 n. 206) con il quale vengono raccolte in un testo unico le disposizioni contenute in ventun precedenti provvedimenti legislativi che, regolamentando i rapporti tra imprese e consumatori, costituiscono la tutela nel nostro ordinamento giuridico dei diritti dei consumatori.
Vi sono peraltro alcune sostanziali novità che è opportuno da subito porre all’attenzione delle imprese. In questo senso, va evidenziato l’ampliamento delle indicazioni per il consumatore che i prodotti o le loro confezioni devono riportare per poter venir commercializzati nel territorio nazionale. Pertanto, oltre alle informazioni già previste dalla precedente Legge 126 del 1991, ora abrogata dal Codice in commento, si prevede che debba essere indicato anche il Paese di origine del prodotto se situato fuori dell'Unione europea.
Il nuovo codice entrerà in vigore il prossimo 23 ottobre. 


	Approfondimenti 
Il Codice del consumo deve correttamente inquadrarsi come testo unico, avendo infatti il suo compilatore quasi interamente riprodotto le norme già contenute in distinti precedenti provvedimenti che il codice stessa va ad abrogare. E’ bene però da subito evidenziare che, oltre a disposizioni di raccordo ed a parziali miglioramenti delle norme esistenti, in gran parte dovute all’evoluzione della giurisprudenza avutasi nel corso degli ultimi anni, si è assistito anche a sostanziali novità, peraltro, in alcuni casi, con il fondato rischio di un eccesso di delega a cui il legislatore potrebbe esser andato incontro.

Fra le novità di una certa importanza, va senza dubbio segnalato l’ampliamento delle indicazioni per il consumatore che i prodotti o le loro confezioni devono riportare per poter venir commercializzati nel territorio nazionale. Pertanto, oltre a quelle già previste dalla precedente Legge 126 del 1991 – e quindi, come brevemente ricordiamo, la denominazione legale o merceologica del prodotto; il nome o ragione sociale o marchio e la sede legale del produttore o di un importatore stabilito nell'Unione europea; l'eventuale presenza di materiali o sostanze che possono arrecare danno all'uomo, alle cose o all'ambiente; i materiali impiegati ed ai metodi di lavorazione ove questi siano determinanti per la qualità o le caratteristiche merceologiche del prodotto; ed infine le istruzioni, le eventuali precauzioni e la destinazione d'uso, qualora utili ai fini di fruizione e sicurezza del prodotto – l’art. 6 del Codice del consumo dispone che debba essere data indicazione del Paese di origine del prodotto se situato fuori dell'Unione europea. Ricordiamo peraltro che tali indicazioni devono figurare sulle confezioni o sulle etichette dei prodotti nel momento in cui sono posti in vendita al consumatore (art. 7 del Codice). L’art. 8, primo comma, del Codice precisa inoltre che sono esclusi dal queste disposizioni i prodotti oggetto di specifiche disposizioni contenute in direttive od in altre disposizioni comunitarie e nelle relative norme nazionali di recepimento.
Viene comunque ribadito dal Codice del consumo (art. 11) il divieto di porre in commercio sul territorio nazionale qualsiasi prodotto o confezione di prodotto che non riporti, in forme chiaramente visibili e leggibili, le indicazioni sopra ricordate. L’art. 12 del Codice, infine, fissa le sanzioni pecuniarie amministrative in caso di violazione.

Altre sostanziali novità riguardano la disciplina concernente i contratti negoziati fuori dei locali commerciali, per i quali assistiamo ad un ampliamento del termine entro il quale il consumatore può recedere dal contratto che ha sottoscritto, portandolo dagli attuali sette giorni a dieci giorni e così parificandolo al termine previsto dalla disciplina dei cd. contratti a distanza. Si assiste inoltre, per evidenti ragioni di uniformità del Codice e di congruità delle varie disposizioni, ad una parificazione delle discipline relative alle due citate categorie di contratti, per quanto attiene proprio all’esercizio del diritto di recesso ed alle sue conseguenze nonché alle sanzioni connesse al mancato rispetto delle specifiche norme concernenti tali contratti. Analogo intento è stato perseguito con riferimento anche ai contratti relativi all’acquisizione di un diritto di godimento ripartito di beni immobili ed al diritto di recesso previsto dall’art. 73 del Codice.

Fra i differenti provvedimenti ora riunite nel Codice del consumo, considerata l’importanza che rivestono per il sistema impresa, è opportuno segnalare le seguenti: la garanzia sui beni di consumo (con la eliminazione dal codice civile degli articoli da 1519 bis a 1519 nonies), la sicurezza generale dei prodotti (originariamente prevista dal recente D.Lgs. 172 del 2004), la responsabilità da prodotto difettoso (prevista nel D.P.R. n. 224 del 1998, con i problemi però di adattamento al codice che le nuove norme pongono, non limitandosi infatti tale normativa a riguardare i soli rapporti con i consumatori), la pubblicità ingannevole (prevista dal D.lgs. 67 del 2000), ed infine le informazioni al consumatore (previste, come sopra accennato dalla Legge 126 del 1991). Infine, si evidenzia che anche gli articoli del codice civile relativi ai contratti con i consumatori (da 1469 bis a 1469 sexies), vengono trasposti nel codice del consumo nella loro interezza, rimanendo nel codice civile stesso un solo art. 1469 bis che genericamente prevede l’applicazione anche per i contratti con i consumatori delle disposizioni previste dallo stesso codice civile per i contratti in generale, qualora però non derogate dalle disposizioni del nuovo codice del consumo o da altre specifiche disposizioni più favorevoli per il consumatore.

Il complesso di provvedimenti legislativi considerati dall’estensore del Codice del consumo, non esauriscono però l’intera normativa a tutela del consumatore presente nel nostro ordinamento. Non viene infatti considerato – senza comprenderne il motivo – il D.lgs. 73 del 1992 relativo ai prodotti che, avendo un aspetto diverso da quello che sono in realtà, compromettono la salute o la sicurezza dei consumatori; né vengono considerati, in quanto successivi alla delega per il riordino della materia, il D.Lgs n. 122 del 2005 sulla tutela degli immobili da costruire ed il D.lgs. 190 del 2005 relativo ai contratti a distanza per l’erogazione di servizi finanziari che, come detto, rimangono pertanto estranei al Codice in commento.

Rendiamo infine noto che la redazione del canale “Diritto d’impresa” sta ultimando la revisione della guida pratica “La legislazione a tutela del consumatore” che a breve, nella versione aggiornata rispetto all’entrata in vigore del nuovo Codice del consumo, verrà pubblicata. Oltre al testo del codice pubblicato in Gazzetta Ufficiale, si riporta per semplificare l’esame del provvedimento un indice dello stesso codice. 


